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Ciclo economico e Mezzogiorno
di

Roberto Basile, Università di Napoli II
Carmine Pappalardo, ISTAT

La tempestiva conoscenza dei differenziali ciclici regionali all’interno di un sistema
economico nazionale e di un’area integrata come quella dell’Euro rappresenta un requisito
indispensabile per una condotta efficace delle politiche di stabilizzazione, soprattutto nelle
fasi di contrazione dell’attività produttiva, come quella recentemente sperimentata tra la
seconda metà del 2008 e la fine del 2009. In questi casi è infatti estremamente rilevante
valutare con precisione l’intensità della caduta ciclica sia a livello nazionale che a livello
infra-nazionale, l’esistenza di sfasamenti ciclici territoriali, l’identificazione dei punti di
svolta per ciascuna area geografica e la velocità di ripresa della singole regioni.

In generale, i principali ostacoli ad una diagnosi robusta della posizione ciclica delle
economie regionali sono rappresentati dalla disponibilità di un’informazione statistica di
buona qualità piuttosto che dalle metodologie adottate. Queste ultime, infatti, coincidono
in larga misura con quelle utilizzate a livello nazionale, ma richiedono la disponibilità
di un numero di indicatori ad alta frequenza e con un elevato grado di aggiornamento,
sufficientemente rappresentativi del fenomeno di interesse.

Con riferimento al caso italiano, i conti territoriali dell’ISTAT, pur disponibili a partire
dagli anni ’50, presentano lo svantaggio (per gli obiettivi dell’analisi ciclica) di essere diffusi
a frequenza annuale (Mastromarco e Woitek, 2007). D’altro canto, i principali indicatori
congiunturali a frequenza mensile (ad esempio, l’indice della produzione industriale e gli
indici del fatturato e degli ordinativi), pur rispettando le esigenze di regolarità e tempesti-
vità degli aggiornamenti, sono disponibili su base esclusivamente nazionale. La carenza di
informazioni territoriali ad alta frequenza ha, in alcuni casi, portato all’utilizzo di indica-
tori sintetici ottenuti a partire da un insieme di variabili disponibili a livello infra-annuale
e territoriale. Si inserisce in questo ambito il contributo di Brasili e Brasili (2009), in cui si
propone una datazione del ciclo economico delle regioni italiane per il periodo 1993-2005.
Indicatori qualitativi territoriali sono stati inoltre utilizzati per pervenire ad un’interpo-
lazione trimestrale della serie annuale del prodotto lordo e delle principali componenti di
domanda della contabilità regionale (Pappalardo e Piselli, 2002).

Il presente lavoro si inserisce nel contesto della letteratura empirica sulla stima dei cicli
economici territoriali per il caso italiano e intende fornire un nuovo approccio empirico per
la valutazione dei differenziali tra gli andamenti ciclici del Mezzogiorno e del Centro-Nord.

(i) L’uso di microdati per l’analisi dei ciclo aggregato

L’aspetto di maggiore novità del lavoro riguarda l’utilizzo di dati a livello di impresa per la
stima degli andamenti ciclici regionali. Tali informazioni sono tratte delle business survey
mensili condotte dall’ISTAT presso la manifattura industriale italiana. L’utilizzo di tali
informazioni, in particolare, consente di distinguere gli effetti attribuibili alle differenze
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nel comportamento degli agenti economici in diverse regioni da quelli afferenti alla diversa
composizione delle imprese tra regioni (Zhang, 2007). Al contrario, la gran parte degli
studi empirici basati su dati macroeconomici omettono di considerare il contributo dell’e-
terogeneità di impresa come ulteriore potenziale determinante degli scostamenti ciclici tra
aree geografiche.

In questo lavoro, l’inferenza sulle fluttuazioni cicliche territoriali è dunque limitata al
solo settore manifatturiero. Il modello micro-econometrico di riferimento presenta come
variabile dipendente i giudizi delle singole imprese sui livelli correnti della produzione: tale
variabile si distribuisce su tre modalità (0=basso, 1=normale, 2=alto). Il modello è stimato
nella forma di un ordered probit con effetti random (cfr. Basile, de Nardis e Pappalardo,
2011, per maggiori dettagli sulla metodologia di stima).

In particolare, si assume che gli andamenti ciclici siano catturati attraverso gli effet-
ti marginali sulle dummy trimestrali specificate nel modello per ciascuna modalità della
variabile dipendente. Il modello è stimato su dati d’impresa raccolti mensilmente per il
periodo Aprile 2003 - Dicembre 2010. Per una prima indicazione sul grado di robustezza
delle indicazioni provenienti dal modello, gli effetti marginali sulle dummy trimestrali sono
messi a confronto con la componente ciclica estratta dall’indice generale della produzione
industriale attraverso il filtro di Baxter e King (1999). Il confronto, riportato in Figura
1, fornisce risultati incoraggianti: le correlazioni contemporanee tra ciascun effetto mar-
ginale e il ciclo ottenuto dall’indicatore “macro” sono elevate e significativamente diverse
da zero (rispettivamente, -0,67, 0,66 e 0,65); soltanto gli effetti marginali per (y=2) hanno
evidenziato una lieve tendenza ad anticipare la componente ciclica aggregata.

La prima parte del periodo campionario è caratterizzata da un moderato sviluppo del-
l’attività industriale accoppiato ad una forte volatilità dell’output. Durante questa fase
terminata nel terzo trimestre del 2005, le imprese manifatturiere italiane furono indotte
a intraprendere un processo di ristrutturazione per affrontare l’eccezionale aumento della
pressione competitiva proveniente dalla Cina e da altre economie emergenti. L’aggiusta-
mento consentì un’espansione dell’attività industriale a partire dal quarto trimestre del
2005 proseguita fino al terzo trimestre del 2008. Il periodo seguente è caratterizzato dalla
profonda recessione generata dalla crisi finanziaria internazionale e continuata fino al quar-
to trimestre del 2009. L’ultima fase ciclica, ancora in corso, vede un recupero dell’attività
industriale.

(ii) Le differenze cicliche Nord-Sud

L’analisi si è successivamente incentrata sugli scostamenti della componente ciclica della
ripartizione meridionale rispetto al benchmark del Centro-Nord. Tali scostamenti sono
stati catturati attraverso la stima degli effetti marginali sulle interazioni tra le dummy
trimestrali e la dummy “Mezzogiorno” (che assume valore 1 se l’impresa è localizzata in
una regionale meridionale, 0 altrimenti). Il risultato, riportato in Figura 2, è interpretabile
in termini di differenziali di ampiezza ciclica tra Mezzogiorno e Centro-Nord.

In generale, le asimmetrie cicliche territoriali risultano positivamente correlate con l’in-
tensità del ciclo economico: l’effetto “Mezzogiorno” appare trascurabile fino al terzo trime-
stre del 2005, ovvero durante il periodo della stagnazione con micro cicli, mentre risulta
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(a) Effetti marginali di Qt sulla probabilità che il
livello di produzione sia basso

(b) Effetti marginali di Qt sulla probabilità che il
livello di produzione sia normale

(c) Effetti marginali di Qt sulla probabilità che il
livello di produzione sia alto

Figura 1: Componente ciclica della produzione industriale ed effetti marginali delle dummy
trimestrali (Qt)

molto forte nelle successive fasi di espansione e di contrazione dell’attività industriale. In
corrispondenza della prima fase espansiva (aprile 2005-settembre 2008), lo scostamento in
negativo della performance meridionale (la probabilità che il livello della produzione indu-
striale sia basso è maggiore se l’impresa è localizzata nel Mezzogiorno) segnalerebbe una
difficoltà dell’area a prendere parte in pieno al processo di recupero. La considerazione
che la ripresa dell’attività industriale abbia avuto nell’accelerazione delle esportazioni il
principale elemento di spinta potrebbe in parte spiegare l’insoddisfacente evoluzione delle
regioni meridionali, povere di una forte base industriale a vocazione estera. Nella successiva
fase recessiva (ottobre 2008-dicembre 2009), l’effetto “Mezzogiorno” ha cambiato segno (la
probabilità che il livello della produzione industriale sia basso è diventata minore se l’im-
presa è localizzata nel Mezzogiorno), ad indicare che, a parità di alcune condizioni sopra
elencate, le imprese meridionali sono state meno penalizzate rispetto a quelle del Centro-
Nord durante la recente fase di forte contrazione dell’attività industriale. Ancora una volta
le ragioni di questi scostamenti potrebbero essere attribuite alla minore esposizione delle
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Figura 2: Effetto “Mezzogiorno” - Anni (2003-2010)

imprese meridionali alle dinamiche cicliche della domanda mondiale. Infine, durante la
più recente fase di uscita dalla recessione, le imprese meridionali stentano nuovamente ad
agganciare la ripresa.

(iii) Sviluppi futuri dell’analisi

Gli sviluppi futuri di quest’analisi riguarderanno l’identificazione dei fattori alla base dei
differenziali ciclici Nord-Sud sopra descritti. Si tenterà in particolare di valutare se persi-
stano differenziali nel comportamento ciclico territoriale dopo aver controllato per i fattori
strutturali che alterano i meccanismi di trasmissione degli shock esogeni (come il mix setto-
riale, la dimensione aziendale, la propensione all’export, i vincoli di liquidità, le condizioni
di domanda, l’utilizzo della capacità produttiva e le aspettative) desunti dalla prevalente
letteratura sui cicli economici. I primi risultati raggiunti indicano che le differenze regionali
nella composizione settoriale non aiutano a spiegare la minore volatilità della produzione
industriale delle imprese meridionali, mentre le variabili firm-specific spiegano buona parte
delle differenze regionali nei cicli economici. Roberto Basile, Seconda Università di Napoli
Carmine Pappalardo, ISTAT
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Incentivi alle imprese: una quantifica-
zione delle risorse
di

Antonio Affuso, Ministero dell’Economia e delle Finanze
Guido Nannariello, Ministero dell’Economia e delle Finanze

Gli incentivi alle imprese sono stati, ed in certa misura continuano ad essere, una
componente importante della politica industriale dei paesi europei. Nel corso del tempo
il numero di strumenti di incentivazione è aumentato e le imprese dispongono di diverse
tipologie (contributi in conto capitale, in conto interessi, crediti di imposta, etc.) e fonti
di finanziamento (europee, nazionali e regionali) [1]. Nel solo periodo 2003-2008 il Mi-
nistero dello sviluppo economico ha censito 91 interventi a livello nazionale e ben 1.216
interventi a livello regionale. In particolare, nel 2008 l’intero sistema - a fronte di circa
133.500 domande pervenute - ha erogato 5,9 miliardi di euro di incentivi, un ammontare
che ha attivato investimenti pari a 30 miliardi di euro (MISE, 2009)[2]. La relazione sugli
incentivi del MISE, pur fornendo un quadro ampio ed articolato delle agevolazioni erogate
attraverso canali di finanziamento comunitari, nazionali e regionali, trascura alcune tipolo-
gie di agevolazioni che direttamente (ad es. le agevolazioni contributive e previdenziali) o
indirettamente (ad es. gli incentivi settoriali) finanziano le imprese. Al fine di ottenere una
stima delle risorse nazionali effettivamente messe a disposizione del sistema produttivo che
prescinda sia dai ritardi nelle procedure di assegnazione, sia dalle specifiche attribuzioni
delle diverse amministrazioni, questo studio si è avvalso dei dati presenti nel Bilancio dello
Stato. Il Bilancio, infatti, contiene numerose informazioni utili a ricostruire un quadro
dettagliato delle risorse nazionali destinate alle imprese. Raccoglie, infatti, non solo dati
relativi agli incentivi in senso stretto, ma anche quelli concernenti altre forme di aiuto
come, ad esempio, gli incentivi indiretti e settoriali.

Da questo lavoro sono esclusi, pertanto, gli incentivi erogati dall’Unione Europea at-
traverso i fondi strutturali e gli incentivi erogati direttamente dalle regioni o da altri enti,
sia pubblici che privati. L’obiettivo dell’analisi è di pervenire ad una stima - disarticolata
su base regionale - dell’ammontare di risorse pubbliche destinate alle imprese private.

(i) La quantificazione delle risorse

La quantificazione dell’ammontare di risorse pubbliche destinate alle imprese è laboriosa e
non priva di insidie a causa della complessità della struttura del Bilancio dello Stato. All’in-
terno di esso, infatti, le spese e le entrate sono suddivise in numerose categorie economiche,
ovvero in unità di classificazione basate sulla natura economica della spesa.

Una ricognizione delle risorse effettuata attraverso la mera classificazione economica
delle voci di spesa non consente di individuare in modo univoco i destinatari finali. Alcune
categorie che non sembrerebbero direttamente collegate alle imprese, in realtà vedono pro-
prio queste ultime come beneficiarie finali[3]. Viceversa, altre categorie che sembrerebbero
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Tabella I: Tipologie di Incentivi (milioni di euro). Fonte: elaborazioni su dati RGS.

destinate alle imprese private, in realtà includono trasferimenti ad altri soggetti esclusi
dall’analisi, come le imprese pubbliche o gli enti di regolazione e vigilanza[4].

Per superare queste difficoltà le informazioni contenute nelle classificazioni economiche
devono essere integrate da ulteriori dati. Un primo passo in questa direzione può avvenire
avvalendosi dei capitoli di bilancio[5]. Tuttavia, anche l’analisi dei capitoli di bilancio, così
come quella basata sulla classificazione economica, non sempre consente di ricostruire un
legame univoco tra le risorse spese ed i beneficiari finali. In molti casi, infatti, i capitoli
di spesa contengono risorse che hanno molteplici finalità e destinatari. Un ulteriore affina-
mento dell’analisi può avvenire concentrando l’osservazione sui piani gestionali[6]. Il lavoro
si è focalizzato sullo studio dei piani gestionali, integrandolo con le informazioni contenute
sia nelle classificazioni economiche, sia nei capitoli. Questo approccio “integrato” ha con-
sentito di aumentare il dettaglio dell’analisi perché le informazioni contenute ad un certo
livello, hanno sopperito alla mancanza di informazioni presenti ad altri livelli.

Al fine di distinguere la tipologia di incentivi destinati alle imprese, si è proceduto alla
scomposizione dei pagamenti in base alla loro natura. In particolare, sono state individuate
7 categorie di cui solo le prime tre costituiscono il nucleo degli incentivi destinati alle
imprese private, oggetto di questo studio. Essi sono: “incentivi alle imprese”, “incentivi
fiscali” e “incentivi contributivi e previdenziali”[7].

Per quanto riguarda le altre categorie, la quarta è trasversale ed è stata definita “incen-
tivi di settore”, poiché raggruppa tutte le risorse che incentivano i settori nel loro complesso,
ma che non sono destinati direttamente alle imprese (un esempio è la promozione delle pro-
duzioni nel settore agro-alimentare). La quinta comprende i trasferimenti alle “imprese di
pubblico servizio”, così come classificate dall’ISTAT[8]. La sesta comprende i trasferimenti
alle Regioni ed agli enti locali qualora non sia possibile determinare se le imprese sono tra
i beneficiari finali. Infine, la settima “Altro” comprende tutti i pagamenti non riconducibili
alle precedenti.
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Tabella II: Ripartizione geografica degli incentivi. Fonte: Elaborazioni su dati RGS.
*=Il sistema informativo non consente di attribuire le risorse ad una specifica regione

La Tabella I riporta i pagamenti relativi alle suddette categorie. Si può notare che,
dopo una crescita costante degli incentivi diretti nel biennio 2008-2009, si è registrata
una riduzione di circa 1,3 miliardi di euro nel 2010. Contemporaneamente, si è avuto un
aumento di circa 2 miliardi degli incentivi fiscali. Una possibile spiegazione risiede nel
fatto che il credito d’imposta è diventato il principale strumento di incentivazione per le
imprese. Inoltre, la tabella mostra come le risorse attribuite alle imprese costituiscano solo
una piccola percentuale del totale, in media circa il 14%.

La Tabella II mostra la ripartizione per regione delle risorse destinate alle sole imprese
private. Per quanto riguarda il Lazio, è necessario precisare che è la sede di importanti
imprese operanti nel settore aeronautico[9], il quale rappresenta circa il 24% degli incen-
tivi destinati alle imprese di questa regione. Inoltre, essendo anche la sede degli istituti
previdenziali, il 26% del totale è rappresentato dai rimborsi a loro dovuti per gli sgravi con-
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Tabella III: Incentivi per impresa (in euro) Fonte: elaborazioni su dati RGS e ISTAT

tributivi e previdenziali utilizzati dalle imprese. Esaminando la distribuzione percentuale
degli incentivi emerge che, nel 2010, è la Lombardia la regione che assorbe la quota più
rilevante di risorse (4,57%), seguita dalla Campania (3,45%), la regione meridionale che
attrae l’ammontare maggiore di agevolazioni. Se si analizza il totale delle risorse erogate
nel triennio, è interessante notare che gli incentivi destinati alle imprese del Nord-ovest e
del Nord-est (14,64% del totale) superano l’ammontare destinato alle imprese localizzate
nel Mezzogiorno - isole incluse (11,75%). Si sottolinea, inoltre, che in molti casi, compresi
tra il 28% ed il 55%, i dati contenuti nel sistema informativo non consentono una precisa
attribuzione delle risorse su base regionale.

Infine, consapevoli dei limiti di significatività dell’analisi, si è calcolato - a livello re-
gionale - il rapporto tra incentivi e numero di imprese per il 2010 (Tabella III). Con le
dovute cautele nell’interpretazione dei risultati è emerso che nel Mezzogiorno le imprese
ricevono, in media, un incentivo pari a 845,37 euro, contro 625,74 e 424,27 euro ricevuti,
rispettivamente, dalle imprese del Nord e del Centro (con l’esclusione del Lazio). Se è vero,
dunque, che in termini assoluti sono le regioni del Nord a ricevere un maggior ammontare
di risorse, è altrettanto vero che sono le imprese del Mezzogiorno che dispongono di un più
alto livello pro capite. Un risultato che sorprende solo in parte atteso che, nonostante le
importanti riduzioni degli ultimi anni, una quota non trascurabile di incentivi è erogato
a favore delle imprese localizzate nelle aree svantaggiate del paese. Analizzando i dati a
livello territoriale si può osservare che è la Liguria (1.710,28 euro) la regione con il livello
più alto di incentivi per impresa, seguite poi dalla Campania (1.194,35 euro) e dalla Sicilia
(1.119,88).
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(ii) Conclusioni

L’obiettivo del lavoro era di fornire una stima delle risorse messe a disposizione del sistema
d’impresa negli ultimi anni. A tal fine, si è analizzato l’andamento delle risorse del bilancio
dello stato attraverso la scomposizione dei destinatari dei pagamenti. In particolare, sono
state individuate 7 categorie di pagamenti di cui solo le prime 3 possono essere definite
incentivi alle imprese in senso stretto. Le altre 4, viceversa, rappresentano l’insieme delle
risorse destinate ad altri beneficiari, risorse da cui le imprese possono trarre vantaggio ma
che, di fatto, non sono destinate direttamente ad esse.

Da questa scomposizione è emerso che del totale delle risorse trasferite alle imprese dal
Bilancio dello Stato nel 2010 (72.032,33 milioni di euro), solo il 16,6% (11.975,37 milioni
di euro) è erogato sotto forma di incentivi alle imprese private. Per ciò che riguarda i
meccanismi di incentivazione si è registrato uno spostamento delle risorse dagli strumenti
di incentivazione diretta agli incentivi fiscali; in particolare il credito d’imposta è diventato
il principale strumento di incentivazione per le imprese.

Escludendo dai conteggi il Lazio per i motivi sopra richiamati, lo studio ha evidenziato
che nel 2010 è la Lombardia la regione che ha ricevuto l’importo più consistente di risorse
(547,26 milioni di euro), seguito dalla Campania (413,53 milioni di euro) e dalla Sicilia
(306,60 milioni di euro). Considerando gli incentivi per impresa, è la Liguria la regione con
il rapporto più elevato (1.710,28 euro). Il risultato dell’analisi - con gli opportuni distin-
guo a livello regionale - sembra ridimensionare, dunque, l’effettiva portata dell’intervento
pubblico a favore delle imprese private. Un intervento che, in valore assoluto, è indirizzato
principalmente verso il sistema produttivo del Nord del paese ma che, a livello unitario,
sembra favorire le imprese del Mezzogiorno.
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Note

[1] Le opinioni espresse sono da attribuire esclusivamente agli autori e non coinvolgono
l’Istituzione di appartenenza.
[2] All’interno di questo complesso ed articolato sistema è possibile individuare tre stru-
menti principali: la legge 488/1992, operativa fino al 2006, i “contratti di programma” ed
il “credito d’imposta”.
[3] È questo il caso dei trasferimenti alle Amministrazioni Pubbliche - categorie 4 e 22,
rispettivamente Trasferimenti correnti ad Imprese Pubbliche e Contributi agli investimenti
- che hanno le imprese come destinatarie finali.
[4] È il caso della categoria 6 della classificazione economica, Trasferimenti correnti ad
imprese, che include anche le imprese pubbliche, nonché gli enti di regolazione e vigilanza,
come la Consob, l’Isvap e l’attuale Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. Lo
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stesso discorso vale per la categoria 23, di parte capitale, Contributi agli investimenti ad
imprese.
[5] Nel Bilancio dello Stato i capitoli sono l’unità elementare ai fini della gestione e della
rendicontazione; sono classificati sia secondo il contenuto economico, sia secondo quello
funzionale.
[6] I piani gestionali sono sottoarticolazioni del capitolo di bilancio.
[7] Gli “incentivi alle imprese” sono risorse direttamente trasferite alle imprese. Le altre due
categorie sono, invece, agevolazioni definite indirette in quanto contributive, previdenziali
e fiscali.
[8] Elenco delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato indivi-
duate ai sensi dell’art. 1, comma 5, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e pluriennale - Legge Finanziaria 2005).
[9] Si ricorda che una specifica norma, la Legge 11 maggio 1999, n. 140, opera a sostegno
del settore aeronautico.
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Geografia, infrastrutture e logistica
per lo sviluppo economico locale: il ca-
so di Alessandria
di

Lanfranco Senn, Università Bocconi

Le infrastrutture costituiscono l’ossatura, lo “scheletro” su cui si articola e prende forma
lo sviluppo economico locale. Il ruolo della geografia non è marginale nello sviluppo locale,
purchè le infrastrutture - e i servizi - garantiscano accessibilità e connessioni. Per cui, pur
in presenza di una localizzazione geografica favorevole, un territorio rischia di non essere in
grado di innescare, favorire condizioni di competitività e sviluppo se non è strategicamente e
sistemicamente interconnesso alle reti infrastrutturali, e con le filiere integrate produzione-
logistica-distribuzione che su di esse operano.

L’alessandrino, data la sua collocazione geografica centrale, e nodale sugli assi/corridoi
Est-Ovest e Nord-Sud (Figura 1), offre in questo senso un esempio particolarmente signi-
ficativo. Da un lato infatti avrebbe una vocazione naturale ad una alleanza forte con i
porti liguri per costituire lo sbocco naturale (funzione retroportuale) e distribuire le merci
prevalentemente in direzione Est - Ovest nel Nord Italia; similmente, potrebbe svolgere
una funzione logistica polare del Sud Europa nella prospettiva dell’integrazione lungo un
corridoio Nord - Sud, che preveda anche un’alleanza con l’Interporto di Novara.

Alcune dinamiche a livello scenariale dipingono un quadro favorevole per questa fun-
zione di nodo infrastrutturale e logistico della provincia di Alessandria nella macro-regione
padana.

I porti liguri, Savona, La Spezia e Genova, denotano una crescente competitività, talchè
nel 2010 i traffici container da essi movimentati hanno raggiunto la cifra di circa 3,3 milioni
di TEU (corrispondente ai livelli pre-crisi, del 2008), quando nel 2000 ne movimentavano
“appena” 2,5 milioni (Figura 2).

Dal lato dell’offerta di infrastrutture e servizi portuali, e ferroviari, i porti liguri re-
gistrano del resto un aumento dei loro investimenti (Tabella 1), al punto che nel 2017 si
stima che la portualità ligure sarà in grado di gestire quasi 6 milioni di TEU (Figura 3).

Tabella I: Investimenti nei porti liguri

Più in generale, va osservato che a livello globale il traffico marittimo containerizzato
si prospetta sempre più non solo come il segmento di traffico con i tassi di crescita più
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Figura 1: Corridoi europei

rilevanti, ma anche come il segmento dove le economie di scala e i fenomeni di concen-
trazione dei flussi sono più forti. Basti solo rilevare che le strategie delle compagnie di
navigazione prevedono che nei prossimi anni i porti del Mediterraneo siano collegati con i
mercati asiatici, ritenuti i mercati più dinamici e con maggiori potenzialità nel medio-lungo
periodo, da navi da 18.000 TEU.

In questa prospettiva, le grandi compagnie marittime (Maersk e MSC), le autorità
portuali e i terminalisti hanno quindi effettuato ingenti investimenti a Savona, La Spezia e
Genova per poter gestire grandi volumi in tempi ridotti, i quali richiedono giocoforza un’alta
percentuale di inoltro delle merci via ferrovia verso le destinazioni finali, determinando di
fatto una ridefinizione degli schemi delle relazioni fra porti e retroporti.

Nel quadro di queste dinamiche dal lato della domanda e dell’offerta, le iniziative logi-
stiche localizzate nell’alessandrino appaiono caratterizzate da una condizione di crescente
concorrenza , che è certamente il fattore decisivo per avere una spinta al miglioramento dei
servizi. Pur tuttavia, la frammentazione delle iniziative porta con se’ un problema di in-
sufficienti economie di scala che, in una logica di grandi volumi e e tempi ridotti, rischia di
risultare particolarmente penalizzante per le prospettive di sviluppo del comparto logistico
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Figura 2: Traffico container (2000-2010; migl. di TEU)

dell’area.
Le imprese del settore possono superare questa condizione di svantaggio operando in

una logica non solo di competizione ma anche di cooperazione, o per meglio dire di “coopeti-
zione”, sotto una guida, una “cabina di regia” unica che faccia valere in sinergia le logiche del
mercato insieme alle logiche di programmazione utili alla competitività dell’intero sistema
alessandrino.

Il policy-maker, dal canto suo, deve innanzitutto “lavorare” per evitare l’ “atomizzazio-
ne” del settore, coordinando le iniziative logistiche, “almeno” quelle che hanno vocazione
ferroviaria, in una logica di sistema; deve “inventare” l’integrazione tra porti e ferrovie con
soluzioni societarie e finanziarie coraggiose e determinate, e deve infine costruire alleanze
“oltre” i confini amministrativi con grande libertà e sull’aggregazione di interessi reali.

Alla base di queste azioni è necessario adottare un approccio teso a superare la di-
stinzione tra ruoli privati e pubblici in una prospettiva strategica e non forzata, ed essere
orientati ad agire in una logica di problem solving e di time to market. L’istituzione di
una conferenza permanente della logistica a livello locale tra tutti gli stakeholders è infine
un passaggio probabilmente determinante per porre le basi del azioni efficaci e condivise
di sistema. Lanfranco Senn, Università Bocconi

Note

[1] Questo articolo trae spunto dalla partecipazione dell’autore ad una ricerca realizza-
ta da European House Ambrosetti di Milano per la Fondazione Gianfranco Pittatore di
Alessandria.
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Figura 3: Traffico container previsto (2014-2017; migl. di TEU)

[2] La scelta dei porti del Mediterraneo come destinazione delle navi da 18.000 TEU va
letta anche alla luce del probabile - e già iniziato - incremento del costo del petrolio, che
spinge le grandi compagnie di navigazione a razionalizzare i percorsi marittimi. Le navi da
15.000 TEU collegheranno invece i mercati asiatici con i grandi porti del Northern Range.
[3] A Vado Ligure nel 2015 sono attese le navi da 18.000 TEU.
[4] Nell’alessandrino, in cui è localizzato uno scalo ferroviario con cento chilometri di binari
ormai in gran parte inutilizzato, sono presenti a Tortona due piattaforme logistiche e
intermodali (Rivalta Scrivia e Gruppo Gavio). A Nord opera il Gruppo Bonzano che ha
rilevato la ligure Gimax con sede a Genova.

73



EyesReg - Giornale di Scienze Regionali

Identità e profilo del policy-maker
di

Carlo Tesauro, CNR - IBAF, Napoli

L’editoriale comparso sul primo numero della rivista Eyes-reg (AA.VV., 2011), che co-
stituisce il “manifesto ufficiale” di presentazione della rivista, mostra una particolare atten-
zione alla figura del “policy-maker” [1], identificandola come uno dei principali destinatari
della innovativa diffusione della conoscenza rappresentata dalla rivista on-line. Questo par-
ticolare rilievo, sebbene non relativo all’unico vocabolo “straniero” utilizzato nell’articolo,
ha suscitato una certa curiosità in merito alla corretta identificazione del soggetto.

Una rapida ricerca in internet ha pienamente giustificato la curiosità, fornendo una serie
di informazioni piuttosto stimolanti in merito tra le quali emerge, in modo particolare, un
messaggio apparso su un blog in cui si lamenta l’assenza di una traduzione “ufficiale” del
termine in lingua italiana.

In effetti questo sembra essere uno di quei rarissimi casi in cui la lingua italiana, che è
solitamente ricca di vocaboli e di sinonimi in grado di fornire un ampio spettro di alternative
adeguate anche alle più piccole sfumature semantiche, si dimostra più limitata e povera
rispetto alla lingua inglese. Un ulteriore approfondimento chiarisce immediatamente il
motivo di tale limitazione: due vocaboli inglesi, politics [2] e policy [3] [4], hanno come
unico corrispettivo in italiano la parola politica [5], termine per cui gli italiani sembrano
mostrare un’ avversione sempre più accentuata.

L’uso del termine policy-maker in un testo italiano, quindi, non è una forma di pigri-
zia dell’autore ne’ tantomeno uno di quegli esempi, sempre più tristemente frequenti negli
ultimi anni, di sfoggio di vocaboli stranieri che certi autori usano nella speranza di incre-
mentare la credibilità propria o del proprio prodotto. Il vocabolo straniero in questo caso
viene utilizzato per rimuovere qualsiasi forma di ambiguità nella comunicazione, proprio
in considerazione dei potenziali equivoci che potrebbero essere generati da una traduzione.

Purtroppo però, la cura e l’attenzione con cui gli autori usano i singoli vocaboli nella
stesura dei testi non sempre riesce ad esaurire completamente il problema della comu-
nicazione. La considerazione che la versione scritta sia la forma più efficace in assoluto
non risolve completamente il problema, poiché è immaginabile che una piccola percentua-
le dell’informazione trasferita possa non essere compresa. Ed è proprio in quella piccola
percentuale che si nasconde la trappola.

(i) Significato prevalente e definizione formale

In effetti, se si approfondisce ulteriormente la ricerca sull’uso del termine policy-maker, si
può facilmente osservare che il significato prevalentemente attribuito si riferisce ad un sog-
getto istituzionale del settore pubblico. Questa accezione però si differenzia notevolmente
dalle definizioni formali dei dizionari e delle enciclopedie, sia di lingua inglese (Free Dictio-
nary) sia in lingua italiana (Treccani), che includono riferimenti espliciti anche a soggetti
che operano in ambito privato.
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Questi riferimenti ampliano notevolmente il significato comunemente percepito di policy-
maker, che può essere etremizzato sino al concetto di controparte del cittadino, identifi-
cato come il policy-taker, come ben esplicitato da Wikipedia (cfr. Analisi delle politiche
pubbliche) [6].

In queste definizioni, quindi, oltre ai soggetti istituzionali pubblici, rientrano diret-
tamente una buona quantità di soggetti privati quali, ad esempio, gli operatori di ser-
vizi infrastrutturali, che con le loro “politiche” generano notevoli impatti sul contesto
socio-economico (Campisi, Tesauro: 1997) (Tesauro, 2007).

(ii) Soggetti privati e contesti territoriali

Le interazioni tra organizzazioni private, siano esse a fini di lucro o meno, e gli ambiti
territoriali sono varie ed articolate, così come gli impatti prodotti che ricadono sia sui
contesti socio-economici sia sulle organizzazioni stesse. L’aspetto che a tutt’oggi sem-
bra maggiormente sottovalutato è proprio l’effetto generato dai contesti territoriali sulle
organizzazioni.

Dall’inizio dell’era post-industriale (crisi del modello di Taylor) le aziende hanno mo-
strato notevole dinamicità, riorganizzandosi continuamente e profondamente, fino ad ade-
guarsi alle nuove esigenze imposte dai mercati. Nel corso di questa evoluzione però, sem-
brano essersi preoccupate solo marginalmente della interazione con le differenti realtà ter-
ritoriali, con la sola eccezione delle aziende che operano su scala globale o in settori estre-
mamente specifici, limitando l’interesse per le realtà locali quasi esclusivamente alle diverse
caratterizzazioni dei mercati.

Le profonde differenze esistenti tra i molteplici ambiti territoriali costituiscono, invece,
una combinazione di vincoli e di opportunità che, se affrontati correttamente, ma soprat-
tutto consapevolmente, potrebbero fornire ottimi presupposti per migliorare sensibilmente
i risultati conseguiti.

A puro titolo di esempio, un’organizzazione operante sul territorio nazionale che volesse
articolare la propria struttura in macro aree sostanzialmente omogenee, deve comunque
considerare che tale approccio non potrà essere pienamente effettivo per tutte le possibili
variabili in gioco. Infatti, macro aree dell’Italia continentale, omogenee per superficie e
popolazione, presenterebbero sensibili differenze, che devono essere comunque valutate in
modo adeguato, e che possono essere dovute a molteplici componenti, come il numero di
amministrazioni locali con cui interloquire, la disponibilità di infrastrutture di trasporto,
il reddito medio pro-capite, ecc..

Anche per il significato di “impatto territoriale”, quindi, si ripropone nuovamente la
necessità di ampliare la percezione comune, aggiungendo alla componente normalmente ri-
ferita genericamente al contesto socio-economico, anche quella specifica relativa alle singole
organizzazioni.

Queste estensioni concettuali non implicano una vera e propria rivoluzione copernicana,
ma l’attenta sistematizzazione di aspetti operativi solo occasionalmente considerati come,
ad esempio, nel caso di una multinazionale operante nei Paesi del Mediterraneo che deve
gestire la differenza di giorno festivo settimanale in funzione delle tradizioni religiose locali.
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Volendo considerare pienamente l’estensione del concetto di interazione con gli specifici
contesti territoriali, dopo un periodo di grande risalto attribuito all’argomento globaliz-
zazione e senza spingersi fino ad ipotizzare una sorta di “federalismo organizzativo”, è co-
munque necessario che la politica aziendale allarghi i propri orizzonti introducendo nuove
variabili ai processi decisionali interni.

(iii) Conclusioni

L’estensione ed il completamento del significato percepito di policy-maker e di impatti
territoriali implica una conseguenza diretta: il soggetto operante nel settore privato ha la
necessità di aggiungere al proprio profilo professionale nuove competenze, sostanzialmente
diverse rispetto al suo bagaglio tradizionale.

L’ostacolo principale in questa ipotesi di aggiornamento è rappresentato dalla distanza
esistente tra il tipico contesto di riferimento per l’aggiornamento professionale degli ope-
ratori del settore privato, management e organizzazione aziendale, e gli ambiti di studio
dei fenomeni territoriali, per i quali è necessario un approccio fortemente multi-disciplinare
che spesso risulta ostico o difficilmente accessibile ai neofiti.

In questa ottica, fortunatamente, le organizzazioni attive nell’ambito delle Scienze Re-
gionali costituiscono il contesto ottimale per un proficuo contatto con nuovi soggetti por-
tatori di ulteriori competenze, esperienze e professionalità specifiche. Infatti, la profonda
cultura multi-disciplinare e l’abitudine al confronto tra studiosi provenienti da contesti cul-
turali sostanzialmente diversi, che da sempre caratterizza le Scienze Regionali, costituisce
il miglior presupposto per un proficuo scambio di competenze in grado di contribuire alla
crescita culturale, professionale e scientifica di tutti i soggetti coinvolti.

Un maggiore coinvolgimento degli studiosi di organizzazione aziendale nella meto-
dologia, nello studio empirico e, soprattutto, nei risultati che si possono ottenere dagli
studi territoriali creerebbe una notevole opportunità perchè i policy-maker apprendano
dell’esistenza di contesti in grado di fornire nuovi spunti, idee, approcci risolutivi.

D’altro canto, un ulteriore ampliamento della base nell’ambito delle scienze regionali,
oltre ad essere sicuramente naturale e ben accetto, proprio in virtù del carattere sostan-
zialmente multi-disciplinare, fornirebbe nuovi contributi ed allargherebbe ulteriormente i
confini dei possibili argomenti di studio.
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Note

[1] The free dictionary - Policy-maker: Soggetto che imposta un piano di governo o di
business.
[2] The free dictionary - Politics: L’arte o scienza del governo, riferito in particolare al
governo di un’entità politica, come una nazione, o di governo dell’amministrazione e il
controllo dei propri affari interni ed esterni.
[3] The free dictionary - Policy: Un piano o un corso d’azione politica, come di un partito di
governo o di affari, destinato ad influenzare e determinare decisioni, azioni, e altre questioni
politiche, linea di condotta, procedimento, metodo, sistema, indirizzo
[4] Answers.com - Cos’è una politica di governo (What is government policy): Una politica
viene normalmente descritta come un principio o una regola per indirizzare decisioni e
ottenere risultati razionali. Il termine non è normalmente usato per indicare ciò che viene
effettivamente fatto, cosa normalmente indicata come procedura o protocollo. Mentre
una politica conterrà il ‘cosa’ e il ‘perchè’, le procedure o protocolli contengono il ‘cosa’,
il ‘come’, il ‘dove’ e il ‘quando’. Le politiche sono generalmente adottate dal consiglio
di gestione o l’organo di rilievo all’interno di un’organizzazione, mentre le procedure o
protocolli sarebbero sviluppati e adottati da parte di alti dirigenti.
[5] Treccani - Politica: 1. La scienza e l’arte di governare, cioè la teoria e la pratica
che hanno per oggetto la costituzione, l’organizzazione, l’amministrazione dello stato e la
direzione della vita pubblica; 2. Particolare modo di agire, di procedere, di comportarsi
in vista del raggiungimento di un determinato fine, sia nell’ambito pubblico sia in quello
privato.
[6] Wiki it - Analisi delle politiche pubbliche: Identificare le politiche pubbliche come l’at-
tività dei governi non è una definizione esauriente. Infatti le politiche pubbliche riguardano
anche attività private come aziende e multinazionali, le quali a certe condizioni sono veri
e propri policy makers in quanto alcune loro scelte ricadono sui cittadini (policy takers).
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Crescere diversificando: sviluppo regio-
nale e complementarietà tecnologiche
potenziali
di

Lorenzo Ciapetti, Antares, Università di Bologna, sede di Forlì.
Alessandro Dardanelli, Antares, Università di Bologna, sede di Forlì.

Come recentemente argomentato in letteratura, nella complessa intersezione tra le di-
scipline dell’economia industriale e della geografia economica, l’idea che esistano dei van-
taggi collegati alla concentrazione delle attività nello spazio non è più sufficiente per dare
conto della crescente necessità di pensare a processi di trasformazione, ricombinazione e
mutazione delle attività economiche, in presenza di nuovi paradigmi competitivi. Questa
constatazione è centrale soprattutto per quelle regioni e territori che, non disponendo di
forti specializzazioni high-tech, devono fare i conti con sistemi economici frammentati in
termini di specializzazione e dimensione di impresa.

Anche il semplice riferimento ad “economie di diversità”, tuttavia, non è più sufficiente.
Il concetto di varietà o diversità industriale diventa importante quando implica quello di
complementarietà e contiguità delle competenze presenti su un territorio. L’evoluzione più
recente, in chiave di geografia economica, approfondisce il concetto di economie della diver-
sità in termini di settori e attività che possiedono competenze complementari che facilitano
lo scambio di informazioni e contaminazioni tecnologiche (knowledge spillovers). Si parla
a questo proposito di “related variety” (Frenken e colleghi, 2007; Boschma e Iammarino,
2009; Bishop e Gripaios, 2010; Boschma, Minodo, Navarro, 2010) che possiamo provare
a tradurre con “varietà contigua” e comporta un’attenzione alle competenze e conoscenze
contigue e complementari presenti su un territorio.

Gli studi più importanti condotti sul tema analizzano, sulla base di dati disaggregati
per tipo di prodotto a livello di unità locale, la presenza di contiguità “vicine” e “lontane”
per stimarne l’impatto sulla crescita regionale. Applicazioni di questa prospettiva sono
state analizzate per l’Olanda (Frenken et al., 2007), l’Italia (Boshma e Iammarino, 2009)
e recentemente per la Spagna (Boshma et al., 2010). L’idea che si debba guardare a
questo tipo di competenze correlate fa parte anche di un tentativo di riconciliare l’ampia
letteratura sulle agglomerazioni e cluster e il ciclo di vita industriale delle imprese e dei
settori (Neffke et al., 2010).

La costruzione di policy basate sulla diversificazione impone, tuttavia, un passaggio
dalla fase positiva di analisi delle contiguità tecnologiche ad una di definizione di traiettorie
di possibile sviluppo in cui giocano un ruolo la tecnologia, il capitale umano, le strutture di
servizio a supporto delle imprese, nonché i beni collettivi locali di una regione o territorio.
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(i) La diversificazione come strategia di innovazione regionale

Interessa qui sottolineare questa prospettiva di analisi, perché, per chi scrive, la politica di
sviluppo tecnologico lanciata dalla Regione Emilia-Romagna offre una piattaforma di ana-
lisi di come sia cruciale, nell’attuale fase, innescare processi di trasformazione economica
basati su complementarietà tecnologiche. Il sistema a rete con cui si sviluppa la piatta-
forma Alta Tecnologia dell’Emilia-Romagna è rappresentato dall’intersezione per ciascuna
provincia di uno o più tecnopoli specializzati e la rispettiva piattaforma regionale di ricer-
ca che dovrebbe agire anche da coordinamento tra le competenze dei singoli tecnopoli che
possiedono contiguità di esplorazione e applicazione. Poiché la sfida lanciata dai tecnopoli
dell’Emilia-Romagna va proprio nel senso di un collegamento tra ricerca e applicazioni
industriali, diventa interessante comprendere come questo collegamento possa rafforzare
specializzazioni tecnologiche già esistenti o farne nascere di nuove.

Sul lato delle imprese, mentre è evidente la potenzialità per realtà strutturate con
processi di ricerca interna già attivati e con capacità di posizionamento su mercati inter-
nazionali, risulta più difficile attivare collegamenti tra la ricerca condotta nei tecnopoli e
le piccole imprese, specialmente quelle con medio-bassa specializzazione tecnologica e con
scarse capacità per sviluppare costosi processi di innovazione. Si tratta, crediamo, di una
sfida che può essere colta nell’ambito di una strategia complessiva di diversificazione dei
territori.

La misurazione tradizionale della diversità e dell’intensità di trasformazione delle spe-
cializzazioni regionali non è tuttavia sufficiente per valutare la complementarietà delle com-
petenze settoriali. Al di là di mappature sulle complementarietà esistenti, la particolare
fase di evoluzione di un territorio può far nascere l’esigenza di studiare le “complementa-
rietà potenziali” che possiamo definire come quelle competenze attigue, in chiave di filiera
di produzione, che possono essere attivate in un territorio o regione.

(ii) Come misurare le complementarietà potenziali

In questa prospettiva, esiste l’esigenza di ricerche sul campo che consegnino mappature
sulle competenze per il tipo di complementarietà che si vuole indagare. Ad esempio, un re-
cente lavoro di ricerca curato da chi scrive e relativo al territorio di Forlì-Cesena, promosso
dalla Provincia e dalla CNA di Forlì-Cesena, fotografa una potenziale complementarietà
tra imprese meccaniche ed elettroniche in vista di una possibile convergenza sul settore
aeronautico, in virtù della specializzazione di ricerca del tecnopolo provinciale e della pos-
sibile aggregazione di imprese in reti collaborative per commesse ed appalti di settore anche
a livello europeo.

Il percorso di analisi effettuato nasce proprio da una domanda operativa di ricerca che
può essere così riassunta: agendo su quali fattori locali si può pensare che un territorio con
bassa specializzazione tecnologica possa fare interloquire le proprie competenze produttive
con una piattaforma avanzata di ricerca, tanto da plasmare una vera e propria trasforma-
zione tecnologica di una buona parte del tessuto produttivo? Sul territorio di Forlì-Cesena
non esiste un settore di costruzione velivoli. Esiste una tradizione aeronautica nel territo-
rio, in virtù della storia delle industrie Caproni attive fino alla fine della seconda guerra
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mondiale e dell’aeroporto di Forlì, ma non esiste una specializzazione produttiva. Esiste
tuttavia una elevata potenzialità tecnologica da parte di alcune imprese della meccanica
e dell’elettronica ed una concentrazione di attività di servizi di ricerca nati intorno alla
facoltà di Ingegneria dell’Università di Bologna dislocata vicino all’aeroporto di Forlì.

Il lavoro di analisi delle complementarietà potenziali è stato condotto a più stadi, dap-
prima lavorando su archivi amministrativi per individuare i settori di interesse rispetto
alla filiera aeronautica; in seconda battuta restringendo il campo sulla base di un’analisi su
registri nominativi e su siti internet di circa 2.000 imprese, da cui è stato individuato un
campione di 185 imprese a cui è stato sottoposto un questionario strutturato in modalità
CATI.

Scopo del questionario è stato quello di identificare la presenza di competenze interne
all’azienda che potessero essere ricondotte a quelle necessarie per operare nella filiera ae-
rospaziale, preventivamente individuate insieme ad esperti del settore. Questo passaggio
ha permesso di identificare 11 aree di competenza che potrebbero anche essere distribuite
su una scala di maggiore-minore complessità: nanotecnologie, fluidodinamica, pneumatica,
termotecnica, chimica, software, elettronica, meccanica, materiali metalliferi.

In un territorio come quello di Forlì-Cesena dove il 63,4% delle imprese risulta carat-
terizzato da livelli medio bassi di tecnologia e può essere definito “dominato dall’offerta”,
62 imprese delle 185 (33%) intervistate possiedono competenze potenziali e si dichiarano
interessate a lavorare nella filiera aerospaziale: in particolare 16 nell’ambito produttivo e
41 sui servizi a terra e 5 a vocazione mista. Si tratta di imprese che in alcuni casi dichia-
rano di avere partners che già operano nella filiera (10%) e che possiedono certificazioni di
qualità (ISO 9001) (40%).

Le competenze possedute dalle imprese interessate si distribuiscono prevalentemente in
ambiti a bassa complessità (meccanica, materiali metalliferi) e soltanto in modo residuo su
competenze a maggiore potenziale innovativo (come ad esempio le nanotecnologie).

Accanto ad una iniziale mappatura delle complementarietà la ricerca sul campo ha
anche consegnato la fotografia di 10 imprese che già operano nel settore con avanzate
capacità in progettazione, engineering, produzioni meccatroniche e servizi.

E’ evidente, dunque, che esistono limiti oggettivi al tipo di diversificazione che si può
ipotizzare per territori a bassa specializzazione tecnologica. Questo tipo di mappatura offre,
però, un importante punto di partenza per azioni volte a facilitare l’incontro di imprese e
la costituzione di reti di impresa. La base di partenza provinciale rappresenta solo l’inizio
di una auspicabile analisi a livello regionale e interregionale.

(iii) La diversificazione come paradigma di innovazione territoriale?

Il lavoro sulle complementarietà potenziali richiede un lavoro di mappatura che di fatto può
essere interpretato come una traduzione operativa del concetto di “varietà contigua”. Due
sono le premesse di questa mappatura operativa. Innanzitutto che esista una definizione
“funzionale e disaggregata” del prodotto o processo su cui ipotizzare un percorso di com-
plementarietà e la presenza di imprese del territorio che svolgono attività che coincidono
o sono complementari a quel prodotto o processo (ad esempio produzioni di componenti o
sottosistemi meccatronici che possono essere pensati per forniture della filiera aeronautica).
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In secondo luogo, la convergenza di interessi ampi di istituzioni e associazioni di rap-
presentanza verso la costruzione di un percorso di complementarietà e di reti di impresa a
livello territoriale. Una politica di diversificazione territoriale non può essere un passaggio
di cui si fanno carico le singole imprese e soprattutto non si tratta di passaggi repentini
che il mercato riesce ad assicurare in modo automatico.

L’accompagnamento alla diversificazione potrebbe consistere, ad esempio, in forma-
zione specializzata su standard di qualità per affrontare appalti a livello internazionale.
Essendo un processo di trasformazione di specializzazioni territoriali, conta anche, in ter-
mini di policy e di governance, un “atto di immaginazione collettiva” (Asheim et al., 2011).
Lavorare in termini di sviluppo sulla “varietà contigua” di un territorio significa avere
l’obiettivo di costruire nuovi profili di vantaggio competitivo basati su ricombinazioni di
conoscenze già esistenti, attraverso reti di imprese e piattaforme di collegamento tra ricerca,
tecnologia e produzione.
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Distretti culturali, capitale sociale e
nuove tecnologie dell’informazione e del-
la telecomunicazione
di

Eleonora Lorenzini, Università di Pavia

L’ultimo numero di EyesReg ha affrontato temi diversi: dai distretti culturali (Pesaro,
2011), alle Nuove Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (Fistola, 2011) al
capitale sociale (Rizzi, 2011). Tra questi argomenti esiste un trait d’union? In questo
articolo presentiamo un’esperienza di distretto culturale in cui le nuove tecnologie hanno
costituito occasione non solo per lo sviluppo economico ma anche per il consolidamento di
una cultura dell’azione collettiva.

Pesaro (2011) ha parlato dei distretti culturali sottolineando come, a fianco delle risorse
culturali materiali e immateriali, siano da considerare condizioni per il funzionamento del
distretto l’integrazione multisettoriale e la mobilitazione da parte di diverse categorie di
soggetti per la costruzione di una strategia condivisa e di azioni coordinate (sulle condizioni
per lo sviluppo locale nei distretti culturali e per una bibliografia completa sul tema cfr.
anche Lorenzini, 2011). Integrazione e capacità di azione collettiva - viene sottolineato da
Pesaro - solo in alcuni casi di distretto possono essere verificati come pre-condizione, mentre
più spesso fanno parte della sfida progettuale, diventano perciò obiettivi dell’azione di
costruzione del distretto. Sia nel caso di distretti maturi che di partenariati nuovi alla sfida
dello sviluppo locale, si può affermare che il consolidamento della capacità di integrazione
e azione collettiva sia parte del progetto. La capacità di azione collettiva, infatti, dipende
in primo luogo dal capitale sociale e come questo non costituisce né esclusivamente un
mezzo né esclusivamente un fine. Piuttosto si può pensare a capacità di azione collettiva
e capitale sociale come appunto, un capitale che cresce in modo cumulativo, in quanto gli
effetti di una azione collettiva si amplificano se ripetuta.

Se l’azione collettiva è condizione del funzionamento del distretto, quali strumenti pos-
sono aiutare a generarla? A fianco di prassi consolidate di relazioni territoriali, il modo
privilegiato di favorire la nascita e lo sviluppo di capitale sociale è la promozione di pro-
getti partecipati sul territorio, la cui natura può essere variegata. Si pensi, ad esempio, a
tutte le iniziative di partecipazione a bandi comunitari. Oppure, per tornare al tema dei
distretti culturali, pensiamo a quei territori rurali in cui, accanto al tradizionale patrimonio
culturale fatto di musei, chiese, palazzi e paesaggi, una cultura contadina e artigianale ha
dato vita nel tempo a una memoria di prodotti e tradizioni che si tramandano e costitui-
scono elementi di prestigio e qualità della vita per la popolazione e stimolo alla visita per
i turisti. In questi contesti, i marchi collettivi e le certificazioni territoriali ormai da anni
costituiscono una occasione di “esercizio” per gli attori locali all’arte dell’azione collettiva,
oltre a adempiere altre importanti funzioni come il mantenimento delle tradizioni, la difesa
della qualità, la promozione dei prodotti (per un approfondimento del tema cfr. anche
Lorenzini, 2010; Lorenzini, Calzati, Giudici, 2011).
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Come interagiscono con questo le Nuove Tecnologie dell’Informazione e della Comuni-
cazione (NTIC)? In certi distretti anche lo sviluppo delle NTIC può diventare l’occasione
per favorire il coinvolgimento di attori pubblici e privati intorno a una comune strategia di
sviluppo legata alle peculiarità culturali ed enogastronomiche locali. E’ accaduto in Valtel-
lina, regione lombarda che si è vista recentemente attribuire da Cariplo un finanziamento
per la costruzione di un distretto culturale basato sul patrimonio locale culturale, inteso
in senso lato. Negli ultimi anni in quest’area numerosi tasselli sono andati a formare una
costruzione di azione partecipata - in un’area tradizionalmente restia alla cooperazione -
che ha portato alla condivisione di obiettivi comuni formalizzati in numerosi progetti fi-
nanziati da vari enti pubblici e privati. Uno di questi, che ha posto le basi anche per altri,
è appunto un progetto basato sulle NTIC. Il progetto è partito dalla considerazione che
l’e-commerce costituisce un formidabile canale commerciale ancora poco utilizzato dalle
imprese del Made in Italy, a causa di barriere all’ingresso di natura culturale e tecnologica
difficili da superare soprattutto considerando un tessuto industriale fatto prevalentemen-
te di piccole e medie imprese. Proprio per superare tali barriere un gruppo di imprese
valtellinesi, sostenute da una società di servizi informatici, da un’Università, da una delle
banche del territorio e dalle istituzioni locali, ha dato vita a un progetto di cooperazione
per la costruzione di un distretto virtuale (Store Valtellina) in cui commercializzare tutti
i prodotti del territorio e i servizi turistici. I vantaggi e le esternalità positive derivan-
ti dall’implementazione del progetto sono stati molteplici: lo sviluppo dell’e-commerce e
l’ampliamento dei canali distributivi, una spinta all’internazionalizzazione, l’aumento delle
vendite per le aziende coinvolte, la diminuzione dei costi legati alla distribuzione. A questi
si aggiungono i vantaggi derivanti dal network: abbattimento dei costi per la singola azien-
da e migliori condizioni contrattuali rispetto ai partner informatico, logistico e bancario,
maggiore visibilità sul web dovuta alla massa critica di produttori (circa 40, tutti appar-
tenenti al territorio), rimando incrociato di clienti tra un produttore e l’altro (Giudici e
Lorenzini, 2011).

Infine si sono osservati vantaggi in termini di creazione di capitale sociale e partecipa-
zione. Ad un primo gruppo di imprese pilota si sono, in pochi mesi, aggiunte numerose
altre PMI appartenenti soprattutto al settore agro-alimentare che hanno iniziato a parlare
lo stesso linguaggio e identificare comuni obiettivi di sviluppo. La coesione che si è creata
grazie al progetto ha contribuito successivamente al coinvolgimento degli imprenditori an-
che in altri progetti di sviluppo, come il Distretto Agroalimentare di qualità, riconosciuto
da Regione Lombardia. Anche per il nascente Distretto Culturale della Valtellina è previ-
sta l’integrazione con il portale Store Valtellina, che potenzierà il suo ruolo di piattaforma
di promozione e commercializzazione per i prodotti e i servizi del territorio.

In sintesi, creare sviluppo nei distretti culturali necessita di attivare processi di integra-
zione intersettoriale e azione collettiva la cui promozione può essere perseguita attraverso
iniziative di diversa natura. L’esperienza dello Store Valtellina ha mostrato le potenzialità
che le nuove tecnologie, e in particolare lo sviluppo di un portale territoriale dedicato all’e-
commerce e alla promozione dei prodotti e servizi del territorio, detengono per lo sviluppo
locale e la creazione di capitale sociale nei distretti culturali. Il successo dell’iniziativa in
termini di mobilitazione della collettività locale suggerisce l’opportunità di estendere que-
sto modello ad altri contesti, così come di continuare nella ricerca di strumenti di azione
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partecipata basati sulle nuove tecnologie capaci di creare coesione e sviluppo territoriale.
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